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La visita a Petra ha ovviamente inizio dal cancello
d’ingresso dell’area archeologica: tuttavia, può
essere interessante spendere qualche parola a pro-
posito dell’odierno abitato di Wadi Musa. Questo
caotico agglomerato di candidi edifici sorge con
ogni probabilità sul luogo di un antico insediamen-
to edomita – l’antica Gaia – divenuto nel IV secolo
a.C. un centro nabateo di notevole importanza e
forse anche residenza dei locali sovrani prima che
la corte fosse trasferita a Petra. Nella parte alta del

villaggio, all’ingresso dell’agglomerato urbano e di
fronte a una moderna fontana, un piccolo edificio
bianco simile a una moschea custodisce al suo
interno la sorgente perenne (Ain Musa: Musa è la
traduzione araba di Mosè) che la tradizione biblica
(Esodo 17: 1-7) vuole fosse stata fatta sgorgare da
Mosè con il tocco del suo bastone, per dissetare il
popolo di Israele in marcia verso la Terra Promessa.
Proprio la presenza di questa fonte costituì la prin-
cipale ragione dell’esistenza dell’insediamento;
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quando Petra si sviluppò come centro autonomo, il
flusso venne irregimentato in una canalizzazione e
condotto alla città rupestre lungo le pareti della
profonda gola oggi nota con il nome di Siq. 
All’interno del moderno abitato e nelle sue imme-
diate vicinanze si possono ancora osservare diverse
tombe rupestri (un tempo parte della locale necro-
poli), alcune cisterne e, soprattutto, quanto rimane
delle terrazzature approntate dai Nabatei a scopo
agricolo. Nei pressi di Wadi Musa, inoltre, sono
visitabili gli scavi archeologici del sito edomita di
Tawilan. Infine, proprio accanto al cancello di
ingresso, inglobata nella lussuosa Petra Forum Rest
House (Petra Forum Hotel), è possibile osservare
una bella tomba di grandi dimensioni, oggi adibita

a bar; nota come al Khan, è interessante soprattut-
to per il colonnato che la precede sui due lati, sca-
vato nella viva roccia. Lì vicino si trovano anche le
rovine di alcune fornaci per la cottura delle cerami-
che e un’enorme cisterna (al Birka), nella quale
veniva raccolta l’acqua della sorgente di Mosè,
prima di proseguire il suo tragitto verso Petra.
Prima ancora di iniziare il cammino è bene soffer-
marsi un attimo a contemplare l’intera vallata circo-
stante; appare evidente che le seppur rare acque
piovane che cadono su questa vastissima area ven-
gono a confluire tutte nel corso del torrente stagio-
nale noto come wadi Musa, costeggiato dal como-
do sterrato che viene quotidianamente percorso da
torme di turisti. Pare impossibile che un rivolo tanto
stentato, quando addirittura non del tutto inaridito,
durante i più violenti temporali possa trasformarsi
in pochi istanti in una mugghiante massa d’acqua
alta anche parecchi metri, ma questo è proprio il
tipo di inconveniente che i Nabatei, come vedre-
mo, dovettero affrontare e risolvere. 
A poche centinaia di metri dall’ingresso, là dove
iniziano a vedersi le prime tombe rupestri, sulla

33  Ancora oggi, dalla
roccia che la tradizione
vuole sia quella toccata
da Mosè, continua a 
sgorgare un flusso perenne
di limpida acqua.

33  Oggi trasformata 
in una sorta di lussuoso
bar, la tomba nota come
al Khan è di notevole 
interesse perché conserva
il porticato antistante 
la facciata, scolpito 
nella viva roccia.

A Wadi Musa
B Cancello d’ingresso
C Tomba del Serpente
D Cubi Djinn
E Tomba degli Obelischi 

e Bab al Siq Triclinium
F Tunnel nabateo
G Arco d’ingresso
H Siq interno
I Khasnè (il “Tesoro”)
J Siq esterno
K Tomba di Uneishu
L Teatro
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destra spiccano tre curiosi monumenti dalla forma
inconfondibile: sono i cosiddetti 
Cubi Djinn (Djinn Blocks), che furono ottenuti dal
pieno della massa rocciosa sbancando un candido
affioramento di arenaria. I tre enigmatici blocchi,
che un tempo i beduini ritenevano residenza di cru-
deli spiriti (gli djinn, per l’appunto) capaci di spa-
ventare a morte chiunque vi si imbattesse, risalgono
probabilmente al I secolo a.C. e si pensa che fosse-
ro tombe. Dei tre dadi monolitici, alti dai 6 ai 9
metri, due non presentano decorazioni di alcun
genere, mentre il terzo ha le facce ornate ciascuna
da quattro lesene (o semicolonne); balza evidente il
fatto che i plinti, i capitelli e le cornici dovevano
essere stati realizzati con un altro tipo di pietra più
dura (se ne osserva ancora qualche frammento in
situ), incassati nella viva roccia e poi strappati da
qualche predone o semplicemente abbattuti da uno
dei molti sismi che hanno scosso la regione in pas-
sato. A confermare l’ipotesi che si tratti di tombe vi
sarebbero le piccole stanze scavate nei due cubi più
piccoli e il loculo scavato invece sulla sommità del
cubo maggiore; il piano inclinato  scolpito nella
retrostante parete sarebbe dunque servito per issare
il sarcofago, deposto poi nella cavità rettangolare
per mezzo di una passerella. Occorre tuttavia pre-
cisare che secondo alcuni studiosi i Cubi Djinn
sarebbero piuttosto simulacri divini, sacri a Dushara
(spesso raffigurato proprio sotto forma di cubo) e
posti a protezione del cammino, nonché dell’in-
gresso a Petra. Secondo altri, il nome djinn “(ossia
“spirito”)” ne ricorderebbe invece la funzione di
ricettacoli degli spiriti guardiani della città nabatea.
Infine, va ricordato che l’altro nome arabo con cui

sono noti – Sahrij (o Sahreej) – significa “serbatoio
d’acqua”; questa interpretazione parrebbe del tutto
fuori luogo, ma nell’area di Petra sono attestati altri
23 monoliti analoghi, curiosamente tutti posti nelle
immediate vicinanze di un corso d’acqua, di una
sorgente o di una grande cisterna. Poiché, in questo
caso, alle loro spalle si nota chiaramente la fenditu-
ra orizzontale scavata nella roccia, nella quale cor-
reva l’acquedotto, parrebbe lecito pensare che gli
djinn fossero le dimore – cioè i contenitori – degli
spiriti preposti alla protezione del bene più prezio-
so per i nabatei: l’acqua.
Proprio di fronte ai Cubi Djinn, dalla parte opposta
dello wadi, si nota un curioso affioramento di are-
naria, arrotondato dall’erosione e oggi preceduto da
una breve rampa di scale: è la 
Tomba del Serpente, la cui esigua entrata introduce
in una camera funeraria nel cui pavimento si apro-
no 12 loculi; su una delle pareti si nota un bassori-
lievo che sembra riprodurre due serpenti intenti ad

34 a sinistra  Lo scavo dei
tre Cubi Djinn comportò
un’immane fatica, poiché
i monoliti furono ottenuti
dal pieno di un costone
roccioso. Alle loro spalle,
in basso, si nota bene
l’incavo nel quale correva
l’acquedotto.

34 a destra  L’altorilievo
scolpito nella Tomba del
Serpente, che raffigura 
un cavallo con uno strano
oggetto sul dorso, 
potrebbe non risalire
affatto all’epoca nabatea:
forse è opera di qualche
beduino, ma il significato
rimane un enigma. 
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te di fondo, sagomato ad arcosolio; una tomba a
pozzo si apre nella terrazza antistante la facciata. 
Proprio sotto al monumento appena descritto, ma
non perfettamente in asse, è il cosiddetto
Bab al Siq Triclinium, che come dice il suo nome
non è un sepolcro, bensì una sala tricliniare il cui
scopo era ospitare i banchetti e i simposi che si
svolgevano periodicamente in onore dei defunti. In
effetti all’interno, del tutto disadorno, si sono ben
conservate le banchine del triclinio, che corrono su
tre lati della sala rettangolare. A causa della sua
posizione più prossima al letto dello wadi Musa,
purtroppo il monumento appare assai più eroso
della sovrastante tomba. L’elaborata scansione della
facciata – che con la sua successione di lesene, il

attaccare un quadrupede, mentre poco discosto un
altro graffito raffigura un cavallo che porta un cubo
(?) sul dorso. Il significato di tale rappresentazione
resta un mistero, anche se la figura del serpente era
per i Nabatei legata al mondo ultraterreno, del
quale era un guardiano.
Qualche metro oltre fanno bella mostra di sé le
prime due grandi strutture monumentali di Petra,
poste l’una sopra l’altra, tanto che a un primo
esame sembrerebbero formare un tutt’uno architet-
tonico. Quella superiore è nota come la 
Tomba degli Obelischi che chiaramente deve il
nome ai quattro obelischi alti in origine circa 7
metri, posti a coronamento della parte superiore. Di
probabile derivazione egiziana e assolutamente

unici nel loro genere a Petra, in realtà sarebbero
altrettanti nefesh, ossia figurazioni aniconiche del-
l’anima dei defunti. Il rilievo scolpito nella parete
retrostante gli obelischi, all’interno di una nicchia
sormontata da un fregio dorico nabateo (ossia, nel
quale ai triglifi si alternano semplici patere, o dischi
poco rilevati) raffigura un personaggio maschile
stante, vestito secondo la moda ellenistica; secondo
alcuni, questo sarebbe un quinto defunto, il cui
corpo fu deposto nella tomba in un secondo tempo.
Lo scarto temporale tra le diverse sepolture giustifi-
cherebbe il drastico cambiamento nello stile figura-
tivo del monumento. La datazione della tomba resta
comunque problematica, nonostante la presenza,
dalla parte opposta dello wadi, di una duplice iscri-
zione in nabateo e in greco, che cita la sepoltura di
un «Abdmank, figlio di Akayus, figlio di Shullay,
figlio di ‘Utaih», vissuto al tempo di re Malichos: se
anche l’epigrafe si riferisse davvero alla Tomba degli
Obelischi (dato molto opinabile), resta il fatto che a
Petra regnarono due Malichos, l’uno tra il 59 e il 30
a.C., l’altro dal 40 al 70 d.C. L’utilizzo del greco,
peraltro, attesta come Petra tra il I secolo a.C. e
quello successivo fosse già una città cosmopolita.
Ad ogni modo, l’interno dell’ipogeo, cui si accede
attraverso una porta sormontata ancora una volta da
un fregio dorico nabateo, comprende quattro locu-
li scavati nelle pareti laterali e un quinto, nella pare-

35  Veduta della Tomba
degli Obelischi e del 
sottostante Bab al Siq
Triclinium. 
A proposito della possibile
interpretazione dei quattro
obelischi, occorre citare
anche l’opinione secondo
la quale si tratterebbe di

mazeboth, termine biblico
che indica un simulacro
divino: i quattro monoliti
avrebbero dunque 
esplicato una funzione
protettiva sulla strada 
e sui viandanti. Ciò li
accomunerebbe ai due
obelischi sul Gebel Attuf.

Pianta della Tomba 
degli Obelischi

A Camera funeraria
B Loculo ad arcosolio
C Loculi
D Tomba a pozzo

Pianta del Bab al Siq 
Triclinium

A Camera 
B Banchina del triclinio
C Vani di servizio 

(o camere funerarie)
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frontone curvilineo sopra la porta e i due soprastan-
ti semifrontoni ricorda quella della Tomba Corinzia
(pag. 49) – farebbe pensare a una datazione succes-
siva alla Tomba degli Obelischi: in genere, oggi si
pensa che questa risalga alla prima metà del I seco-
lo d.C. e il triclinium dati alla seconda metà. 
A Petra nulla è mai certo e così, mentre alcuni pen-
sano che la sala tricliniare sia stata approntata
quale corredo del sepolcro che le sta sopra, altri
credono che le tombe pertinenti al triclinium siano
le due cavità che si aprono ai lati della facciata.
L’unico dato sicuro è la traduzione del nome: Bab
al Siq significa infatti “la porta del Siq”. Qui ci si
rende conto che la valle dove sorge Wadi Musa è
un colossale imbuto che si restringe progressiva-
mente, fino a convogliare tutta la pioggia verso un
immane banco di arenaria contro il quale tutta
l’energia cinetica delle stagionali masse d’acqua si
è scaricata nel corso dei millenni, aprendosi la stra-
da in una fenditura forse causata da un enorme
sommovimento tellurico e dando così origine al Siq
vero e proprio, o Siq interno. Prima di inoltrarsi nel-
l’ombroso canyon, merita però notare qualche ulte-

confermare il legame tra questo tipo di monumen-
to e i corsi d’acqua. Di fronte alla diga, sulla roccia,
sono scolpiti sei piccoli obelischi (o nefesh): uno di
essi è corredato da un’iscrizione che riporta il
nome nabateo di Petra: Reqem. Attraversato il
ponte, lo sterrato si fa improvvisamente piuttosto
ripido ed entra drammaticamente nel 
Siq interno, spettacolare gola lunga circa un chilo-
metro e mezzo e incassata tra pareti alte dai 90 ai
180 metri, in alcuni punti distanti non più di tre
metri l’una dall’altra. L’accesso a questa meraviglia
naturale è segnato dai resti di un imponente arco,
del quale restano visibili, seppure consunti, i pie-
dritti scolpiti nella roccia; le due nicchie dovevano
in origine ospitare altrettante statue. Di questa porta

riore particolare. Il corso dello wadi Musa, scaval-
cato da un ponte in cemento armato, appare qui
sbarrato da una diga (risalente al 1991), che devia
a destra le improvvise piene verso un’impressio-
nante tagliata, lunga un centinaio di metri, che d’un
tratto si trasforma in un vero e proprio 
tunnel. Tanto il ponte quanto l’argine rimpiazzano
analoghe strutture già approntate sul finire del I
secolo a.C. dagli ingegneri nabatei, ai quali si devo-
no anche il nuovo corso della fiumara e la galleria,
lunga ben 86 metri. I Nabatei infatti, per impedire
che le ondate alluvionali continuassero a riversarsi
nella forra che costituiva uno dei principali accessi
alla città, causando periodiche distruzioni, obbliga-
rono il corso d’acqua nel contiguo wadi Muthlim,
noto anche come Piccolo Siq; in questo modo le
acque dello wadi Musa compivano una lunga
deviazione attorno al massiccio del Gebel al
Khubtha, per poi ritornare ormai sedate all’antico
alveo nella conca di Petra, proprio all’inizio della
Via Colonnata. Nei pressi dell’imboccatura del tun-
nel è ben evidente un cubo djinn, ornato da un giro
di merlature assire: la sua presenza sembrerebbe

36 in alto a sinistra  
Uno dei piedritti, scolpiti
nella roccia, che sono
quanto resta del grande
arco monumentale posto
all’inizio del Siq.

36 in alto a destra
La stretta imboccatura del
Siq, con i resti dell’arco.

36 in basso  Il tunnel
nabateo che devia le
acque dello wadi Musa 
e il vicino cubo djinn.
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monumentale – che forse in origine poteva essere
sbarrata da pesanti usci in legno – non è nota
l’epoca di costruzione, ma in base all’evidente
influsso greco-romano è comunque fatta risalire
alla seconda metà del I secolo d.C.; è invece sicu-
ro che l’arco, testimoniato da una litografia di
David Roberts e del quale si notano pochi resti in
alto a sinistra, crollò nel 1896 o l’anno precedente. 
Qui, così come lungo l’intero tragitto, si notano
scavati nei due fianchi della forra altrettante e pro-
fonde scanalature: sono le canalizzazioni che por-
tavano a Petra l’acqua della fonte di Mosè e delle
altre sorgenti che sgorgano nei dintorni, le quali
attraversavano il letto dello wadi Musa in conduttu-
re incassate nel ponte nabateo. L’acquedotto a nord
(ossia a destra) pare essere il più antico e in esso il
fluido dovette scorrere a cielo aperto per diverso
tempo; quello a sud risale verosimilmente al perio-
do in cui (prima metà del I secolo d.C.) il fondo
della gola venne regolato con una pendenza
costante e lastricato in pietra. Resti dell’originaria
pavimentazione – riportati alla luce tra il 1997 e il
1998 – sono visibili in diversi punti. In un secondo

tempo l’acqua delle due canalizzazioni fu intubata
in condotte fatte di elementi cilindrici in terracotta
(alcuni ancora in situ), raccordati con abbondante
malta; questo accorgimento ne limitò la dispersio-
ne, aumentandone inoltre la pressione. Lungo il Siq
sono tra l’altro attestate numerose iscrizioni in
nabateo e in greco, oltre a una cinquantina di beti-
li e nicchie votive e a un gruppo scultoreo scoper-
to nel 1998. Alcuni slarghi naturali del canyon

37 a sinistra  Uno scorcio
del Siq, con le scanalature
dei due acquedotti.

37 a destra in alto  Nel
1998, mentre si scavava
per riportare alla luce la 
pavimentazione originaria
del Siq, fu scoperto un
gruppo statuario scolpito
in dimensioni superiori 
al reale – assai consunto
nella parte superiore –
raffigurante due mercanti
che scendono lungo la
gola, seguiti da altrettanti
dromedari. Poco oltre è
individuabile un gruppo
analogo, ma orientato in
direzione opposta.

37 a destra al centro
Circa a metà del Siq 
spicca un affioramento 
di arenaria che sul lato
volto a valle presenta 
una bella nicchia. Al suo
interno vi sono due betili
affiancati, l’uno liscio,
l’altro dotato di occhi e
naso fortemente stilizzati,
che si pensa rappresenti
la dea Al Uzza. 

37 a destra in basso  
I numerosi betili e le 
nicchie votive visibili
lungo il Siq sono la 
testimonianza della 
religiosità dei mercanti
nabatei che giungevano 
o ripartivano da Petra.
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varsi al cospetto di qualcosa che non ha eguali al
mondo. Le dimensioni del monumento sono rag-
guardevoli – 39,60 metri d’altezza per 28 di lar-
ghezza – ma la posizione arretrata della facciata
rispetto al profilo naturale della parete verticale ne
enfatizza il senso di maestosità (e ne ha assicurato
nei secoli la protezione dagli agenti atmosferici). La
parte inferiore del monumento è costituita da un
portico a frontone, le cui sei colonne con capitelli
corinzi sono alte 12 metri e mezzo; a dispetto del-
l’apparenza, solo le due centrali (quella a sinistra fu
restaurata nei primi anni Sessanta) sono libere,
mentre le altre sono addossate alla massa retrostan-
te. Nei due intercolunni esterni sono scolpiti due
gruppi equestri raffiguranti i Dioscuri, Castore e
Polluce, purtroppo assai consunti, così come le
altre dieci figure umane scolpite a rilievo che orna-
vano la parte superiore. Ciò è dovuto all’opera
distruttrice degli iconoclasti, che in seguito all’edit-
to del califfo Yazid II (720-724) obbedirono all’ordi-
ne di distruggere tutte le rappresentazioni umane
presenti nelle terre dell’Islam. 
Il lungo fregio che corre sopra il colonnato è for-
mato da racemi e volute alternate a vasi inquadra-
ti da grifoni affrontati; il timpano, al cui centro era
una testa di Gorgone, presenta un’elegante deco-
razione a volute. Alle estremità del soprastante
attico, la cui parte superiore presenta una fila con-
tinua di rosette, due leoni (o sfingi) fungono da
acroteri. Il secondo piano è suddiviso in tre ele-
menti: al centro è la tholos, ossia un tempietto
rotondo, con il tetto conico coronato da un gran-
de capitello corinzio che regge un’urna, anch’essa
danneggiata. È da questo elemento che l’edificio
rupestre ha preso il nome arabo – Khasnè el
Faroun, ossia il “Tesoro del Faraone” – dovuto a
un’antica credenza, secondo la quale il fantomati-
co faraone nemico di Mosè (che nei secoli oscuri
seguiti al crollo della cultura classica divenne
nella fantasia dei beduini una sorta di stregone
malvagio dai poteri sovrannaturali) vi avrebbe
celato immense ricchezze. Nel tentativo di impa-
dronirsene, generazioni di beduini presero di mira
l’urna con i loro fucili, cercando di spezzarla e
far cadere al suolo il tesoro. La figura femminile
scolpita ad altorilievo nell’intercolunno centrale
della tholos, poiché tiene una cornucopia nella
sinistra e una patera nella destra, è verosimilmen-
te una raffigurazione di Tyche (la Sorte, ma anche
la Fortuna). È però interessante notare che l’acro-
terio posto all’apice del frontone – e quindi ai
piedi della dea – è formato da un disco solare
entro due spighe di grano e due corna bovine: tale

dovevano fungere da caravanserragli, ossia da
luogo di sosta delle carovane che attraverso Petra
facevano la spola tra il Mediterraneo e l’Arabia,
nonché tra la Siria e l’Egitto; in questi punti, lungo
le pareti di roccia si notano dei vani artificiali, che
fungevano forse da posti di guardia o da “ufficio”
per i gabellieri.
In un punto in cui il Siq si fa più oscuro e piega
verso destra, ecco apparire all’improvviso la
superba facciata del 
Khasnè (the Treasury), l’edificio rupestre più cele-
bre di Petra. L’ammaliante bellezza di questo
monumento e la sua scenografica posizione
lasciano letteralmente senza fiato. La colossale
facciata è scavata nella parete rocciosa che fron-
teggia l’angusto sbocco del Siq interno in uno slar-

go naturale, là dove il canyon (wadi al Jarra) com-
pie una brusca curva verso destra; il senso di
meraviglia è amplificato dal pressoché perfetto
stato di conservazione del monumento, che lasciò
attoniti anche i primi visitatori europei, come Léon
de Laborde, Charles Irby, James Mangles, David
Roberts, tutti accomunati dalla convinzione di tro-
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simbologia, propria dell’iconografia egizia, è lega-
ta alla dea Iside e pertanto si reputa che la miste-
riosa figura vada più correttamente interpretata
come Iside, assimilata a Tyche e alla dea nabatea
Al Uzza. Gli altri due bassorilievi presenti sui lati
della tholos sono ancora riconoscibili come
Amazzoni che brandiscono un’ascia, analogamen-

te a quelle poste negli intercolunni dei due semi-
frontoni; infine, le figure situate nelle nicchie tra i
semifrontoni e la tholos sono due Nike alate. La
trabeazione continua che corre sopra i capitelli del
piano superiore è adorna di un fregio con ghirlan-
de di foglie e ghiande, mentre quattro gigantesche
aquile – molto consunte –  fungono da acroteri.

38  Nella penombra del
Siq, l’improvviso apparire
del Khasnè costituisce
un’emozione che non 
si può dimenticare.

39 a sinistra  Le due
vistose sequenze di fori
scavati su entrambi i lati
della facciata hanno 
sollevato infiniti quesiti.
Potrebbe trattarsi di scale
(analoghe a quelle visibili
su molti fronti di cava),
ma anche degli ancoraggi 
per le impalcature lignee. 
Il fatto che si interrompano
a molti metri da terra è
invece spiegabile tenendo
presente che lo sfasciume
di roccia prodotto durante
i lavori andò a formare
poco per volta un cumulo
ai piedi del monumento
in preparazione. Quando
lo scavo (che procedeva
dall’alto in basso) 
raggiunse tale massa di
materiale inerte, per gli
operai nabatei non fu più
necessario disporre di
scale o impalcature, ma
bastò loro lavorare stando
in piedi sui detriti, che
venivano via via fatti 
rovinare a valle e infine
evacuati dal cantiere.

39 a destra  Particolare di
uno dei capitelli corinzi.
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L’interno del Khasnè è formato dal grande vestibo-
lo (o pronao), dal quale otto scalini a salire introdu-
cono nella sala principale, un vano cubico di 12
metri di lato sul quale si aprono tre stanze di mino-
ri dimensioni; le uniche decorazioni sono costitui-
te dagli eleganti stipiti a frontone delle relative
porte. Altre due stanze più piccole, anch’esse pre-
cedute da una scala, si affacciano sui due lati corti
del vestibolo. 

frontone; i reperti scoperti al loro interno (compren-
denti anche frammenti ossei) hanno permesso di
capire che si tratta delle sepolture di personaggi di
rango molto elevato – quasi certamente un sovrano
e i suoi familiari – la cui datazione è stata fissata ai
primi decenni del I secolo a.C. Si tratterebbe dun-
que del sepolcro di Areta IV (8 a.C.-40 d.C.). Dal
momento che davanti alle quattro facciate è stata
individuata una scalinata monumentale, concepita
in modo tale da non danneggiare i sepolcri (addirit-
tura, nella muratura fu praticata lateralmente un’in-
gegnosa finestra per poter illuminare gli accessi
delle tombe), è evidente che l’edificio rupestre rag-
giungibile tramite questa rampa di scalini, ossia il
Khasnè, fu realizzato successivamente. Inoltre, è

La datazione e la vera funzione del Khasnè sono
state oggetto di speculazioni fin dal momento della
sua scoperta; chi pensava fosse un tempio, chi un
sepolcro reale, chi lo datava al regno di Areta III
(86-62 a.C.), chi addirittura a quello dell’imperato-
re Adriano (117-138 d.C.). Gli scavi archeologici
condotti a partire dal 2003 (e ancora in corso nel
2006) hanno però svelato l’enigma. Innanzitutto,
occorre pensare che l’originario livello dello spiaz-
zo che fronteggia il monumento era più basso di
circa 6/7 metri; sabbia e pietrame vi furono ammas-
sati durante i secoli dal corso d’acqua, una volta
crollata la diga nabatea posta all’imboccatura del
Siq. Nella parete rocciosa di fronte alla gola venne-
ro dapprima scavate quattro tombe, con facciata a

40 a sinistra in alto  
La grande sala cubica, 
che costituisce l’ambiente
principale del Khasnè,
misura 12 metri di lato.

40 a sinistra in basso  
Sul vestibolo si aprono
anche due ambienti
minori, che ricevevano
luce da eleganti finestroni
a oculo. I sottostanti 
portali sono assai 
elegantemente ornati 
ad altorilievo.

40 a destra  Uno scorcio
delle tombe recentemente
scoperte ai piedi del
Khasnè, al cui interno
sono stati ritrovati resti
umani e parte di un ricco
corredo. Dal materiale
osseo è stato ottenuto 
il DNA del defunto, ora
in fase di studio; partendo
dal teschio, un’équipe
dell’università di medicina
di Copenhagen è riuscita
a ricostruire la fisionomia
del nobile nabateo.

Pianta del Khasnè

A Vestibolo (o pronao)
B Sale laterali
C Bacino lustrale
D Grande sala
E Nicchie

A

C
D

E

EE

B B
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stato appurato che l’accesso alle tombe fu garanti-
to approntando una scala sul lato sinistro, la cui
imboccatura si apriva a livello della terrazza scava-
ta nell’arenaria situata proprio dinnanzi alla faccia-
ta del Khasnè. Tutto ciò conduce a una sola conclu-
sione: il superbo Khasnè è il tempio funerario con-
sacrato al culto e alla memoria di Areta IV, e la sua
realizzazione – portata a termine poco dopo la
morte del sovrano – deve risalire a un periodo com-
preso tra il 40 e il 60 d.C. Il piccolo bacino lustrale
scavato nella soglia della grande sala (atto a riceve-
re il sangue delle vittime sacrificali) confermerebbe
la funzione cultuale del monumento. 
Resta oggi da capire se l’incomparabile edificio
rupestre fu opera di maestranze venute dal mondo
ellenizzato (verosimilmente da Alessandria), oppu-
re di artefici nabatei, formatisi pur tuttavia in
ambiente ellenistico.
Dalla spianata sulla quale prospetta il Khasnè, la
gola piega a destra, verso nord, e – preso il nome di 
Siq esterno – inizia a scendere verso la conca ove
sorgeva Petra. Tra le varie strutture rupestri che bal-
zano all’occhio lungo il tragitto, la grande cavità

da quattro semicolonne. La più interessante è tutta-
via la Tomba 70, molto aggettante rispetto alla pare-
te rocciosa e coronata su tre lati da una merlatura
assira assolutamente unica nel suo genere. Di fron-
te a questo gruppo di sepolcri si ergono altre sei
tombe, fianco a fianco: le più interessanti sono la
825 e la 826 (le due più a nord), in quanto presen-
tano la facciata solcata dalla scanalatura dell’ac-
quedotto; in origine, il taglio ove era inserita la

quadrata che si apre in alto, sulla parete destra, era
in origine una vasta sala tricliniare; nella pietra
poco sopra il bordo superiore del vano è scolpita
una curiosa (e assai rara) figura umana stilizzata, il
cui significato è ignoto. Quasi di fronte al triclinium
si notano i resti della Tomba 66 (nella classificazio-
ne del Brünnow), di cui rimane la base scolpita a
cerchi e losanghe: crollata nel 1847, riportava una
lunga iscrizione in greco che commemorava il
defunto, un ventisettenne di nome Arriano, morto
di «un male che vince tutto». Poco oltre, a sinistra,
si susseguono cinque imponenti tombe contigue
(n 67, 68, 69, 70, 71); la Tomba 67 si fa notare per
l’inusuale camera funeraria posta tra i due merli
scalari, mentre la Tomba 69 ha la facciata scandita

41 a sinistra  Uno scorcio
del Siq esterno, da sini-
stra a destra si riconosco-
no le facciate delle tombe 
67, 68, 69, 70 e 71. 

41 a destra in alto  
Una delle grandi tombe
che prospettano sul lato
destro del Siq esterno.

41 a destra in basso  
L’inconfondibile Tomba
70, coronata da merli
scalari di tipo assiro.
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tubazione di terracotta venne sigillato con malta e
dipinto in modo tale da dissimularne la presenza.
In posizione più elevata e leggermente arretrata
rispetto al profilo roccioso, sulla sinistra, si nota
una bella facciata del tipo a doppia cornice: è la
Tomba 813, meglio nota come 
Tomba di Uneishu da un frammento di iscrizione
rinvenuto nei suoi pressi, nel quale è citato
«Uneishu, fratello di Shaquilat, regina dei
Nabatei». Costei fu moglie di Areta IV e madre di
Rabbel II, durante la cui fanciullezza regnò per sei
anni; ciò ha permesso di datare il sepolcro agli anni
compresi tra il 70 e il 76 d.C. È da notare che il ter-
mine “fratello” è qui da intendersi come sinonimo
di primo ministro. La tomba era preceduta da una
corte porticata, sulla quale si apriva anche una sala
tricliniare; all’interno, lungo le pareti della camera
funeraria si aprono ben tredici loculi, segno che il
sepolcro venne utilizzato dai familiari del gover-
nante per alcuni decenni, secondo una ben conso-
lidata tradizione.
Dalla corte situata davanti alla tomba, l’occhio spa-
zia sul sottostante Siq esterno, il cui livello origina-
rio era situato due o tre metri più in basso rispetto
a oggi (la strada pavimentata doveva correre accan-
to a una canalizzazione che raccoglieva l’acqua
piovana proveniente dai valloni laterali); la parete
ovest della valle appare letteralmente costellata
dalle oscure imboccature di decine e decine di
tombe, disposte su più livelli fino a costituire quel-
le che già i primi visitatori occidentali definirono 
Vie delle Facciate. Questi allineamenti di strutture

rupestri, collegate le une alle altre da scalinate e
stretti camminamenti, sono un vero compendio dei
tipi architettonici più diffusi a Petra, dalle tombe in
stile assiro a quelle ad arco. La presenza di una così
vasta necropoli proprio lungo la principale via
d’accesso a un centro abitato può stupire il moder-
no visitatore, ma era del tutto consueta nel mondo
antico, tanto nell’area ellenistica che in quella

42 a sinistra  Le Vie delle
Facciate sono veri e propri
compendi dei diversi stili
architettonici visibili a
Petra; tale promiscuità
sembra confermare 
l’ipotesi che i vari 
modelli furono in uso 
contemporaneamente 
e per diversi secoli.

42 a destra  La Tomba 
di Uneishu è del tipo 
a doppia cornice, con 
il portale sormontato 
da un elegante frontone.

43  Il teatro fu con ogni
probabilità distrutto dal
terremoto del 363, ma 
è verosimile che già da
tempo avesse cessato 
di ospitare spettacoli.
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romana. Il singolare connubio tra la città dei vivi e
la città dei morti è rimarcato poco oltre sia dalla
presenza di alcune abitazioni rupestri, sia dal-
l’enorme conca del
Teatro, scolpito nella viva roccia lungo il versante
occidentale del Siq Esterno, a ulteriore dimostrazio-
ne delle notevoli conoscenze tecniche e geometri-
che degli artefici nabatei. Sebbene la struttura com-
plessiva della cavea, suddivisa in tre meniani (setto-
ri orizzontali), e l’organizzazione dell’orchestra,
costituita da un semicerchio perfetto, suggeriscano
per il monumento una datazione all’epoca del
dominio romano, pare oggi assodato che l’edificio
per spettacoli venne fondato sotto il regno di Areta
IV (8 a.C.-40 d.C.), quindi modificato durante il
regno del successore Malichos II e infine ingrandi-
to dopo la conquista traianea. Proprio agli ultimi
interventi si dovrebbe l’aspetto peculiarmente
romano del monumento; a tale ampliamento, che
riguardò tutta la parte superiore della cavea, sareb-
be da imputare il taglio di alcune tombe preesisten-
ti, le cui camere funerarie vennero così ad affac-
ciarsi incongruamente lungo la parete di fondo (è
però probabile che in origine tali cavità fossero state
dissimulate con opere in muratura poi crollate).

La cavea è composta da 45 file di sedili (solo alle
estremità integrate da sezioni in muratura) ripartite
in tre moeniana e divise in sei cunei (o sezioni ver-
ticali) da scalette. Un complesso sistema di drenag-
gio – oggi restaurato e funzionante – consente il
deflusso delle acque piovane. Anche la superficie
dell’orchestra fu ottenuta dal vivo della roccia,
mentre il palcoscenico, fronteggiato da un pulpi-
tum (basso muretto a nicchie) lungo 38 metri, così
come il retrostante edificio di scena erano costruiti
in elevato e di conseguenza furono demoliti da ter-
remoti e alluvioni; oggi ne restano i ruderi ben
restaurati, che lasciano intuire come nella parete di
scena si aprissero i consueti tre portali, incorniciati
da colonnati disposti su due piani. Ai lati del palco-
scenico si notano due passaggi voltati (parodoi),
che tramite corridoi e scale permettevano l’accesso
all’orchestra e alla cavea.
Quest’ultima, dotata di un’acustica eccezionale,
poteva ospitare circa 6000 spettatori. Data la sua
posizione all’interno della necropoli, è probabile
che nel teatro – oltre a tragedie e commedie – fos-
sero allestite anche rappresentazioni sacre e cele-
brazioni religiose, delle quali tuttavia nulla è dato
di sapere.

GUIDA PETRA BASE ITALIANO  7-11-2006  20:30  Pagina 43



44

44 in alto a sinistra  
La Tomba della Seta, 
con le sue inconfondibili
marezzature policrome.

44 in alto a destra  
L’assai consunta facciata 
della Tomba Corinzia.

44 al centro  Veduta
panoramica delle tombe
scolpite ai piedi del
Gebel al Khubtha.

44 in basso  La cosiddetta
Tomba Palazzo.

A Khasnè
B Tomba di Uneishu
C Teatro
D Tomba dell’Urna 
E Tomba della Seta
F Tomba Corinzia
G Tomba Palazzo
H Tomba di Sextius

Florentinus

Gebel ed Deir

Wadi Siyyagh
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